
MILANO Secondo l’Economic Policy Institute di
Washington dal novembre del 2001 a oggi negli Stati
Uniti sono andati perduti più di un milione di posti di
lavoro. L’indagine suona a conferma di quanto rilevato
dal Dipartimento al Lavoro che hanno evidenziato un
preoccupante calo nel numero degli occupati, scesi in
luglio di 44mila unità.

Tra i settori più colpiti, quello del trasporto aereo,
che più risente della difficile situazione internazionale.
Non a caso poco più di un mese la Delta Airlines,
anche a nome di altri operatori, ha chiesto nuove sov-
venzioni ala Casa Bianca.

Un altro dei settori colpiti, con effetti devastanti,
dalle minacce e dagli attacchi terroristici è quello delle
assicurazioni. La Scor, prima nel settore della ri-assicu-

razione in Francia, ha calcolato che, solo nel 2002, gli
attentati sono costati 3 miliardi di dollari al mercato
delle assicurazioni di persone, di cui 1 miliardo per
rischio morte, individuale o collettivo, e 2 miliardi per
infortunio, inabilità o invalidità.

I 3 miliardi sono stati pagati per due terzi dal merca-
to diretto e, in particolare, dalla compagnie di assicura-
zioni Usa come Ing (600 milioni di dollari), Met Life
(320 milioni), Prudential Financial (192 milioni), Ma-
nulife e Northwestern Mutual (150 milioni ciascuna).
Numeri che possono solo dare l’idea di quanto la situa-
zione abbia pesato suoi conti degli americani. Si calcola
che alla sola città di New York la tragedia delle Torri
Gemelle sia costata 95 miliardi di dollari e 83mila posti
di lavoro.m
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USA, DOPO L’11 SETTEMBRE PERSO UN MILIONE DI POSTI

MILANO Riparte oggi la trattativa per il rin-
novo dei contratti del pubblico impiego,
dopo che finalmente il governo ha approva-
to gli atti di indirizzo ministeriali inviati
all'Aran (l’agenzia che rappresenta gli enti
pubblici) per quanto riguarda il quadro eco-
nomico del nuovo contratto collettivo per i
lavoratori degli enti locali, della sanità e di
altre categoria del pubblico impiego.

Si comincia questa mattina con il com-
parto Regioni ed autonomie locali, domani
toccherà alle Agenzie fiscali, alla Presidenza
del consiglio e aziende, e giovedì verrà af-
frontata la situazione del comparto Sanità.
Per tutti si parte dal perimetro di inquadra-
mento economico faticosamente ottenuto

dai sindacati: aumenti salariali attorno al
6%, cioè di circa 108 euro in media. Ma in
realtà la vera contrattazione comincia ora,
con lal discussione della parte normativa
del contratto, sebbene per arrivare a questi
tavoli siano stati necessari ben quattro scio-
peri.

Fino a poche settimane fa mancava un
pronunciamento chiaro del governo sulla
copertura economica nei confronti delle Re-
gioni, a fronte dei tagli di bilancio subiti.
Con il Documento di programmazione eco-
nomica e finanziaria, l’esecutivo ha sostan-
zialmente scelto di coprire il differenziale di
spesa per quanto riguarda la sanità e di
“sterilizzare”, cioè di non calcolare ai fini

dei parametri del patto di stabilità, le voci
di spesa relative ai dipendenti degli enti
locali.

Su queste basi, perciò, da oggi si passa a
discutere della parte normativa del contrat-
to. Che comunque non sarà una passeggia-
ta, anche se da parte dei sindacati c’è la
volontà di chiudere in fretta, non solo per-
ché siamo in agosto ma soprattutto perché
tra poche settimane saranno ben 19 mesi
che i lavoratori del pubblico impiego si tro-
vano senza contratto.

I nodi principali al centro della trattati-
va saranno la conferma dei diritti vigenti (i
sindacati non sono disposti a nessun arre-
tramento) anche per quanto riguarda i pos-

sibili effetti della controriforma del mini-
stro Maroni in materia di mercato del lavo-
ro. Così come sono da confermare la classi-
ficazione dei lavoratori e gli spazi di agibili-
tà delle rappresentanze sindacali unitarie.

«Sarebbe sbagliato, e parecchio, pensa-
re che il contratto ci sia già solo perché
sono stati definiti gli aspetti economici -
ammonisce Carlo Podda, segretario nazio-
nale della Cgil Funzione pubblica - perché
per ora abbiamo soltanto e faticosamente
conquistato il tavolo per le trattative. Speria-
mo, comunque, che anche la controparte
voglia concludere al più presto, perché 19
mesi sono un ritardo inaccettabile»
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Pensioni e Dpef, tutti contro il governo
Berlusconi vuole alzare i limiti d’età. Bruxelles stronca il documento Tremonti
Felicia Masocco

ROMA «Vago su alcuni aspetti chia-
ve» come fisco e pensioni, «improba-
bile» sulla crescita del Pil, quanto al
disavanzo tendenziale «sarà più ele-
vato» di quanto sostiene il Dpef del
governo italiano. I tecnici della Com-
missione europea stroncano il Docu-
mento di programmazione economi-
co-finanziaria varato a fine luglio dal-
la squadra di Silvio Berlusconi: dal-
l’analisi racchiusa in nove pagine
Bruxelles arriva alla conclusione che
le ipotesi macroeconomiche e di bi-
lancio sono poco credibili.

Il governo sbaglia i conti, li ha
sbagliati fin dall’insediamento, e ora
si mostra determinato a rivalersi sul-
le pensioni, «entro la fine dell’anno
vogliamo che la nostra proposta ven-
ga approvata dal Parlamento», ha
detto il ministro Maroni, ribadendo
che attaccherà le pensioni dei dipen-
denti pubblici; «È caduto un tabù»
gli risponde il coordinatore di An
Ignazio Larussa «non siamo molto
lontani da quel che dice Maroni», in
fondo «era lui che frenava». Insom-
ma, non è ancora chiaro se con la
stretta sugli statali («ladri, ladri» se-
condo la platea leghista che domeni-
ca applaudiva Maroni), se alzando
l’età pensionabile, se con la scure sui
trattamenti di anzianità o contributi-
vo pro-rata per tutti anche retroatti-
vo, comunque i tagli arriveranno. Al-
l’interno della Casa delle libertà con-
tinuano a frenare un pochino i cen-
tristi, ieri il capogruppo Udc alla Ca-
mera Luca Volontè, ha attaccato Ma-
roni in quanto «il governo non ha
elaborato ancora una proposta» e
sembra «originale» a Volontè che il
ministro del Welfare «ne parli sui
giornali» prima ancora che con i col-
leghi. Replica il leghista Francesco
Speroni: «Pensiamo non si debbano
toccare le pensioni di anzianità. Se
però lo si dovesse fare un’ipotesi po-
trebbe essere quella di equiparazione
tra i dipendenti pubblici e quelli pri-
vati». E siamo sempre lì. Piaccia o no
ai lavoratori italiani e all’opposizio-
ne, e ai sindacati che sia pure con
vivace dialettica sul da farsi continua-
no a «convergere» - per dirla con

Savino Pezzotta - sul fatto che le pen-
sioni non si toccano. Ed è così per i
Ds, per Cesare Damiano responsabi-
le Lavoro vanno applicate le riforme
già fatte con il decollo delle pensioni
integrative attraverso la formula del
silenzio-assenso e si deve sbarrare la
strada ai disincentivi. Il modo «di
fare da parte di Maroni, Tremonti e
gli altri esponenti del governo - so-

stiene Damiano - ottiene solo il risul-
tato di gettare scompiglio e fra cresce-
re l’allarme tra i cittadini».

Fare cassa facendosi scudo con
l’Europa che chiede agli stati mem-
bri conti in regola in fatto di previ-
denza, in sintesi la tattica governati-
va è questa. Ma intanto quel che arri-
va da Bruxelles è una bruciante boc-
ciatura del Dpef. La contiene un do-

cumento della direzione generale Af-
fari economici-finanziari della Com-
missione Ue diffuso ieri da la Repub-
blica. Non fa sconti, le previsioni ma-
croeconomiche vengono passate al
setaccio e scartate in quanto distanti
dalla realtà. A cominciare dal Pil (il
prodotto interno lordo) che per il
governo italiano dovrebbe crescere
quest’anno dello 0,8%, ben poco ri-

spetto al 3% che il ministro Tremon-
ti aveva ipotizzato nel suo primo
Dpef e su cui aveva basato la politica
economica nostrana. Ebbene, nean-
che lo 0,8% per Bruxelles è un obiet-
tivo a portata di mano perché per
centrare questo traguardo «sarebbe-
ro necessari incrementi dello 0,5%
per ognuno degli ultimi due trime-
stri dell’anno». Il punto è che gli inve-

stimenti languo-
no e i consumi
agonizzano, è
«una persistente
debolezza che
rende improba-
bile un rimbalzo
simile».

Improbabi-
le, quindi. «Diffi-
cile» è invece,
per gli economi-
sti Ue che si pos-
sa arrivare ad un
disavanzo al
2,3% del Pil nel
2003», mentre
appare «netta-
mente più plausi-
bile un disavan-
zo fra il 2,5% e il
2,75%». Anche
sulle cifre del
2004, Bruxelles
afferma che «il
disavanzo ten-
denziale sulla ba-
se del quale il go-
verno definisce
l'aggiustamento,
si rivelerà proba-
bilmente più ele-

vato di quanto indicato nel Dpef»
(3,1% del Pil) e questo perché il dato
si basa sul criterio della «legislazione
vigente» che «tende a sottostimare le
spese». Severa censura anche per il
modo di tentare il risanamento: più
volte l’Europa ha bocciato il sistema
delle una tantum e continua a farlo.
«Se si escludono le misure una tan-
tum, in linea con l'annunciata inten-
zione di eliminarle completamente
prima del 2007 - afferma la Commis-
sione Ue - il miglioramento del saldo
primario è del 3,7% del Pil fra il 2003
e il 2007» e non dal 3% al 5,2% come
previsto dal governo.

contratti

Oggi il pubblico impiego
verifica le «aperture»

Cisl e Uil rispondono no all’invito di Epifani alla mobilitazione unitaria. Pezzotta: «Ci sono problemi che permangono. Sono stufo degli appelli, non dimentico cosa è successo quest’anno»

Forse convergenti ma non uniti, così i sindacati affrontano l’autunno
Angelo Faccinetto

MILANO Convergenza sì, su singole
questioni. Ma di unità proprio non
si può parlare. Almeno per il mo-
mento. È sintetizzabile così il futuro
prossimo di Cgil, Cisl e Uil alle prese
coi nodi dell’economia lasciati irrisol-
ti - anzi complicati - dal governo.
Troppo diverse le sensibilità nei con-
fronti dell’esecutivo. Troppo diverso
il rilievo che le tre confederazioni
danno alle questioni di metodo.

Il leader della Cgil, Guglielmo
Epifani, lancia in un’intervista un ap-
pello a Cisl e Uil. Il messaggio è chia-
ro. E dopo quanto avvenuto nelle

ultime settimane - dal Dpef alla vi-
cenda pensioni alla legge 30 sul mer-
cato del lavoro - abbastanza scontato
: uniti contro questo governo. Il pae-
se è in declino - dice - serve una
svolta nella politica economica o lo
sciopero sarà inevitabile. E invita Pez-
zotta e Angeletti a una grande mobili-
tazione unitaria.

La risposta, però, è gelida. E la
dice lunga sulla distanza che oggi se-
para le tre confederazioni. «Se ci sarà
la possibilità di fare delle convergen-
ze, bene - dice Pezzotta -. Ma conver-
genze tema per tema, non un impian-
to generale come mi sembra di vede-
re in Epifani, perché su questo ci so-
no dei problemi che permangono

tuttora». Poi rincara la dose. Il nume-
ro uno della Cgil lancia un appello?
Il numero uno della Cisl risponde
dicendo che di appelli comincia pro-
prio ad essere stufo. E torna al pun-
to. «La Cisl sa quali sono le sue pro-
poste: se ci sarà la possibilità di fare
convergenze le faremo, ma è ben dif-
ficile con chi unilateralmente decide
le sue mobilitazioni. Io non dimenti-
co cosa è successo quest’anno».

Il richiamo non è solo rivolto al
passato. A Pezzotta non sono andate
giù soprattutto le due ore di sciopero
annunciate la scorsa settimana dalla
Cgil, come risposta alla nuova nor-
mativa sul mercato del lavoro. Que-
stione di metodo, insomma. Che

mai come di questi tempi è questio-
ne di sostanza.

Anche Luigi Angeletti, segretario
generale Uil, è duro. «Appello all’uni-
tà sindacale? Io dico che gli appelli di
Epifani dovrebbero essere altri e più
credibili». Motivo? Più di uno, per la
verità. Anzitutto perché il leader del-
la Cgil - è la tesi di Angeletti - invita a
scioperare «su una Finanziaria che
ancora non c’è e su un taglio delle
pensioni che dà per scontato». «Noi
invece non diamo nulla per sconta-
to. E l’unico appello che in questo
momento capirei è quello di un im-
pegno di tutti affinché il governo ac-
colga le nostre richieste in Finanzia-
ria. Richieste che siano coerenti con

l’accordo per la competitività e lo
sviluppo che abbiamo raggiunto con
Confindustria. Se poi questo non av-
verrà risponderemo in maniera ade-
guata». Insomma, una posizione che
si potrebbe definire di prudente atte-
sa. Attesa che si definisca la fase eco-
nomica. Attesa che il governo metta
mano alla Finanziaria.

E il richiamo all’unità? Anche
quello pare non venga apprezzato
dal numero uno della Uil. Se proprio
un appello deve essere fatto, per esse-
re più credibile, che Epifani lo faccia
alla Fiom, «perché firmi il contratto
dei metalmeccanici». Nonostante il
governo, la strada dei rapporti tra
Cgil, Cisl e Uil resta impervia.

Roberto Maroni
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